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TRIESTE. Il terzo ripostiglio monetale da Hrpelje-Kozina (Erpelle-Cosina SLO).

Riguardo la cosiddetta "Grotta delle Monete" di Hrpelje (Erpelle) o "Jama
Novcev", l'unica notizia in lingua italiana reperibile nel web è un breve articolo,
scritto da Franco Tauceri, presente nel sito www.carsosegreto.it, nel quale viene
riportato e riassunto ciò che è scritto su questo argomento nel libro "Duemila grotte"
di L. V. Bertarelli ed E. Boegan.
L'articolo racconta che, nell'ottobre del 1921, all'interno della grotta
successivamente accatastata con il numero 557, fu trovato un tesoro, composto da
alcune pentole che conservavano al loro interno oltre cinquemila monete, perlopiù
d'argento e poche d'oro.
Dallo studio della documentazione archivistica conservata in Soprintendenza
emerge che le monete erano circa 10 d'oro e più di 5000 d'argento.
L'articolo poi aggiunge che il tesoro risaliva probabilmente agli inizi del 1400, perché
comprendeva monete d'oro dei dogi Lorenzo Celsi, Marco Corner, Andrea Contarini
e Antonio Venier. Le monete d'argento erano invece grossi, soldini e piccoli della
Repubblica di Venezia, denari dei Patriarcati d'Aquileia, della zecca padovana dei
Carraresi e di Luigi I d'Angiò, re d'Ungheria, e risalivano a tempi che vanno dalla
seconda metà del secolo XIV agli inizi del XV.
L'annuncio del ritrovamento fu dato da Piero Sticotti, direttore all'epoca del Civico
Museo di Storia ed Arte di Trieste, presso il quale le monete furono portate.
La grotta si trovava a sud-est di Hrpelje (Erpelle), ai margini di una dolina.
Nonostante queste informazioni le uniche pubblicazioni ufficiali in merito, databili
all'epoca del rinvenimento, si trovano in "Alpi Giulie e in Duemila grotte", testi che
riportano le informazioni posteriormente riportate nell'articolo di Franco Tauceri. La
scoperta ebbe anche un accenno su Il Piccolo della Sera e su qualche altro giornale
locale.
Tuttavia, manca una divulgazione scientifica della scoperta e, anche se era
intenzione di Piero Sticotti pubblicare un articolo in merito sulla Rivista Italiana di
Numismatica, ciò non avvenne mai. Infatti, proprio per questa serie di ragioni, la
scoperta risulta essere paradossalmente più conosciuta in ambito speleologico,
data la generale conoscenza degli speleologi del libro "Duemila grotte", che in
ambito numismatico e archeologico.
Nel web è presente un pdf, sempre in sloveno: Naravoslovno zgodovinska u?na pot
Hrpelje

http://www.carsosegreto.it,


, basato sugli studi di Vladimir Gr?elj in Kronika Hrpelj, che racconta
sostanzialmente ciò che è scritto sulle targhe turistiche illustrate (esclusivamente in
lingua slovena), collocate sul percorso storico-naturalistico che attraversa il paese di
Hrpelje (Erpelle) e passa per il bosco a sud del paese, nella frazione di Bor?t.
Dallo studio del materiale archivistico conservato in Soprintendenza emerge anche
il nome del presunto scopritore e qualche informazione sulla sua genealogia:
Giovanni Koleri?, un deviatore ferroviario presso la stazione di Hrpelje-Kozina
(Erpelle- Cosina), domiciliato presso Hrpelje (Erpelle) e nato a Roiano (rione di
Trieste) il 3 aprile 1900, figlio di Stefano Koleri? e Maria Presson. Null'altro.
Da questa scoperta inoltre sorgono altri e numerosi dubbi, come ad esempio: 1. non
vi è corrispondenza fra il luogo di rinvenimento delle monete di una fonte e dell'altra
e non è sicuro che il rinvenimento sia effettivamente stato in una grotta, 2. essendo
poche e lacunose riguardanti Giovanni Koleri?, non vi è certezza che sia proprio lui
lo scopritore del ripostiglio, 3. non vi è certezza nemmeno sul numero di monete.
Fortunatamente però esistono un rilievo della presunta cavità, realizzato nel 1922
da Giuseppe Furlani, membro della Commissione Grotte all'epoca della scoperta,
ed una sola moneta (un denaro d'argento del patriarca d'Aquileia Marquardo),
conservata da un abitante di Hrpelje (Erpelle), di cui non viene fatto il nome.
È da tenere in considerazione, poi, il fatto che Antonio Morassi, allora Ispettore
dell'Ufficio Belle Arti, andò a perlustrare, assieme ad alcuni speleologi della Società
Alpina delle Giulie nel 1922, la presunta "Grotta delle Monete", presso la quale
veniva dichiarato di essere stato fatto il ritrovamento, ma non vi trovò alcuna
moneta. Dichiarò poi che probabilmente lo scopritore aveva ripulito la grotta da tutto
il materiale numismatico. Questo dato potrebbe avvalorare la teoria per cui l'effettiva
scoperta non sia avvenuta in questa cavità sotterranea, proprio perché la grotta
perlustrata era priva di monete.
C'è poi da aggiungere che questo non è il primo ripostiglio rinvenuto ad
Hrpelje-Kozina (Erpelle-Cosina), ma il terzo. Gli altri due, il primo e il secondo
ripostiglio, furono rivenuti in precedenza, rispettivamente nel 1886 e nel 1898.
Entrambi contenevano monete del XIII sec., precisamente denari del patriarca di
Aquileia Bertoldo, denari triestini di Ulrico de' Portis e, solo il primo, anche grossi
veneziani.
Per quanto riguarda il sotterramento del terzo tesoretto è possibile, dallo studio delle
fonti, provare a ricostruire una sua storia:
Nel 1426, Trieste, anche dopo la dedizione all'Austria, rimase sostanzialmente
autonoma nelle sue decisioni, ed iniziarono più che non mai gli scontri con Venezia,
che non tollerava un concorrente commerciale nell'Adriatico come il porto di Trieste.
Infatti, i Triestini iniziarono a far convogliare verso la loro città il traffico della
Carniola, che prima si dirigeva preferibilmente verso i porti Istriani.
Da ciò si può presupporre che in quegli anni la via commerciale passante per
Hrpelje-Kozina (Erpelle-Cosina) fosse particolarmente trafficata da nuove carovane.



Infatti, in quel periodo la situazione potrebbe essere cambiata rispetto al passato,
proprio perché man mano i "mussolati" (Le carovane d'asini dirette a Zaule che
scendevano a valle passando per Pesek (Pese), paese attualmente vicino al
confine italo-sloveno e ad Hrpelje-Kozina, trasportando granaglie e minerali, per
scambiarli poi con vino e sale prodotti a Zaule) potrebbero essere stati sostituiti da
commercianti che trasportavano grandi risorse commerciali, diretti appunto dai porti
istriani verso Trieste.
Presupponendo l'esistenza di questo passaggio di carovane nel territorio
interessato, sembra opportuno a questo punto formulare delle ipotesi
sull'interramento del terzo ripostiglio: 1. qualche commerciante di passaggio
nascose il tesoretto nel territorio carsico di Hrpelje-Kozina (Erpelle-Cosina) per
paura di qualche assalto alla sua carovana, ma lo fece con l'intento di recuperarlo
poi successivamente. 2. gli abitanti di Hrpelje-Kozina (Erpelle-Cosina),
riconoscendo il valore della loro favorevole posizione geografica sulla via dei traffici,
organizzarono un assalto ad una carovana di passaggio, la depredarono e
nascosero il tesoro. Tra le due ipotesi, sembra più accettabile la seconda, in quanto
supportata da più fattori.
Da una parte c'è il fatto che, essendo stato rinvenuto il tesoretto in un luogo
difficilmente raggiungibile e memorizzabile (quello che ora è pieno bosco, all'epoca
era landa carsica), è più probabile che coloro che l'avessero nascosto fossero delle
persone con forti conoscenze della zona, quindi degli abitanti locali, piuttosto che un
carovaniere di passaggio, il quale difficilmente si sarebbe potuto ricordare in futuro
del luogo in cui aveva nascosto le monete.
Dall'altra, sempre a sostegno della seconda ipotesi, c'è la leggenda riguardante il
monte Mi?ja ?oga (ora Hrpeljska gora), che racconta del ladro Dobrilla, il "Robin
Hood" locale che rubava ai ricchi per dare ai poveri. Forse, se questo personaggio
fosse realmente esistito, egli sarebbe potuto essere a capo e l'organizzatore di una
banda di assaltatori di carovane, che forse avrebbero operato nei territori di
Hrpelje-Kozina (Erpelle-Cosina) proprio in quel periodo. C'è poi, a favore della
seconda ipotesi, l'interpretazione della leggenda su Dobrilla fornita da Gr?elj nel suo
libro: egli parla di un'antichissima tradizione legata al paese di Hrpelje (Erpelle) che
avrebbe visto i suoi abitanti essere esperti assaltatori di carovane nel corso dei
secoli. Secondo i racconti popolari, i più furbi fra loro, infatti, sarebbero stati
incaricati di appostarsi sul monte Mi?ja ?oga, dove avrebbero atteso il passaggio di
una carovana, prevalentemente quelle di contrabbando, dato che passavano
spesso per la Carniola perché potevano pagare i dazi con il sale. A quel punto,
individuata la carovana di passaggio da assaltare, avrebbero atteso il momento
giusto per sferrare il loro attacco.
Nel corso del XVII sec., inoltre, quando i De Leo (famosi commercianti di sale,
interessati a quei luoghi perché zona di passaggio della Via del Sale) divennero
padroni di molte città della Carniola, fra cui Hrpelje (Erpelle), iniziarono ad assoldare



questi assaltatori di carovane come "cacciatori", proprio per fermare i
contrabbandieri di passaggio. Nacquero così i cosiddetti "ublajtarji" di Hrpelje
(Erpelle), gli assaltatori di carovane dei contrabbandieri. Nacque anche, con la
leggenda su Dobrilla, il detto popolare: "Misja soga, dove c'è il castello bianco, è lí
che regna Dobrilla il ladro."
Dato che con Hrpelje-Kozina (Erpelle-Cosina) si parla anche di un piccolo nucleo
abitativo medievale, con un'economia prevalentemente basata sull'agricoltura, e
non di una realtà urbana ben consolidata, sembra difficile che i locali abbiano potuto
accumulare con la vendita di raccolti una quantità così ingente di monete d'oro e
d'argento come quella presente nel terzo ripostiglio.
Autore: Federico Cammarota
Fonte: commissione Grotte E. Boegan ? https://www.boegan.it 22 mag 2018
Vedi studio completo in allegato: 
IL_TERZO_RIPOSTIGLIO_MONETALE_DA_ERPELLE-2

Carta Archeologica Online del Friuli Venezia Giulia - www.archeocartafvg.it

Bibliografia:
? Giulio Carraro, Dobrila Tat. Il Tesoro di Erpelle. Erpelle's hoard. 1921
Il tardo medioevo fu un'epoca di intensa tesaurizzazione monetaria, quale naturale
reazione della popolazione alle circostanze sociali, politiche ed economiche.
Composto da oltre cinquemila monete d'oro e argento, il tesoro di Erpelle
rappresenta uno dei principali esempi di questo fenomeno. 
Rinvenuto nel 1921 e perso nuovamente subito dopo la sua scoperta, questo
ripostiglio è rimasto inedito per un secolo, rischiando l'oblìo. 
L'eterogeneità delle valute rappresentate offre uno spaccato della vitalità economica
e monetaria nell'Europa centrale e orientale del XIV secolo, offrendo un prezioso
supporto allo studio delle relazioni mercantili e degli scambi commerciali attraverso
l'area alpina e quella balcanica. Le caratteristiche del tesoro permettono inoltre un
approfondimento degli studi sul fenomeno del banditismo medievale, spesso
stimolato non solo dalla cupidigia, ma anche dall'istinto di sopravvivenza.
Vedi: file:///C:/Users/UTENTE/Downloads/Polymnia_Numis_5_Dobrila_Tat_Web.pdf
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TRIESTE. In mostra il Tesoro di Erpelle.
Al Museo d'Antichità "J.J. Winckelmann", con ingresso da via della Cattedrale 15, è
stata esposto il prezioso ritrovamento emerso di recente da una cassaforte del
museo: si tratta del tesoro che, nascosto agli inizi del XV secolo, venne scoperto nel
1921 a Hrpelje/Erpelle (oggi in Slovenia, a 4 chilometri dal confine italiano).
Dalla Cronaca del museo del 15 ottobre 1921 si apprende che lo scopritore lo portò
al Museo d'Antichità per venderlo. Venne consegnato al direttore Piero Sticotti che
avvisò l'Ufficio delle Belle Arti e coinvolse il Museo di Aquileia. Allo scopritore ed al
Consorzio agrario di Erpelle (proprietario del terreno) venne riconosciuto il premio in
denaro spettante in base alla legge italiana, entrata in vigore nel nostro territorio
solo da pochi mesi.
Dimenticato un'altra volta qualche anno più tardi, senza essere stato pubblicato o
studiato in modo approfondito, questo tesoretto si credeva perso per sempre.
Inaspettato è ora tornato nuovamente alla luce. Ora a Trieste è di fatto presente un
terzo del totale, cioè 1773 monete d'argento in buone condizioni di conservazione.
Lo studioso Giulio Carraro, dell'Università di Trieste, ha potuto analizzarlo e le sue
ricerche sono state recentemente pubblicate nel volume "Dobrila Tat. Il tesoro di
Erpelle 1921", per i tipi di EUT (
file:///C:/Users/UTENTE/Downloads/Polymnia_Numis_5_Dobrila_Tat_Web.pdf). La
curiosità suscitata dalla presentazione del volume e la richiesta di poter vedere il
tesoro hanno portato alla mostra che resterà aperta fino al 29 settembre 2024, con
orario 10-17, da martedì a domenica, con ingresso libero da piazza della Cattedrale
1.
L'eterogeneità delle valute rappresentate regala uno spaccato della vitalità
economica e monetaria nell'Europa centrale e orientale del XIV secolo, offrendo un
prezioso supporto allo studio delle relazioni mercantili e degli scambi commerciali
attraverso l'area alpina e quella balcanica lungo le rotte che portavano ai porti
dell'Adriatico settentrionale, dai quali i prodotti venivano poi venduti in tutta Europa.
Non deve stupire che un tesoro di monete d'argento come questo venisse sepolto in
luogo nascosto: la popolazione dell'Europa tardo medievale (tra XII e XV secolo) era
spinta all'occultamento di tesori dalle precarie circostanze sociali, politiche ed
economiche. Nelle aree periferiche e di frontiera, la crescente povertà, esasperata
dall'aumento della pressione fiscale da parte delle autorità, aveva visto dilagare il
contrabbando. Al folklore dell'area di Erpelle è legato il personaggio del ladro
Dobrila, o Dobrilla: un contrabbandiere il cui lato moralmente discutibile viene
considerato espressione dell'umana "arte di arrangiarsi" che derubava le ricche
carovane dirette nell'entroterra dai porti di Trieste e dell'Istria, in particolare quelle
cariche di sale, l'oro bianco del Medioevo. Dobrilla viene tradizionalmente legato al
tesoro scoperto a Erpelle nel 1921 ed è lecito ritenere che le leggende abbiano
probabilmente un fondo di verità.
Oltre la metà delle monete superstiti è prodotta dalla zecca di Venezia, potenza
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marinara in fortissima espansione nell'Adriatico. Non mancano tuttavia dei lotti
consistenti di monete del Patriarcato di Aquileia e del Regno d'Ungheria,
protagonisti anch'essi del panorama politico ed economico dell'Europa medievale.
Altri attori sullo scacchiere commerciale, rappresentati all'interno del tesoro, sono i
Carraresi di Padova e i mercanti bavaresi.
Un'ultima curiosità è legata a un interessante lotto di monete contraffatte, contenute
nel tesoro di Erpelle, che ha rappresentato l'occasione per approfondire anche
l'attività dei falsari medievali: puniti con pene severissime, essi rischiavano la vita
per produrre denaro falso, evidentemente spinti da motivazioni che giustificavano i
rischi legati alla loro attività.
Fonte: www.telefriuli.it 6 mag 2024
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